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Inno Primo 



A ». PE li A GIÀ (t) 



E conterò di te, diva Pelagio, 
Cui de le stanze mie ne la più interna 
Sempre olezza di fior piccolo altare. 
Tu fosti un giorno delle ninfe armene 
Ninfa di tutte la più chiara e conta, 
E de' giovani incendio. Altra non mai 
Di tua rara beltà fc' il vanto oscuro, 
Altra non mai degli ornamenti tuoi 
Il pregio vinse. Ovunque ri piè tu volga 
In Antiochia, accompagnala intorno 



(!) L'anno «864 nella dispensa del Settembre e Ottobre di questi 
Opuscoli Bel. Lelter. e Mor. fu parlato di un mio volgarizzamento di 
alcuni Inni del Vida, messi a stampa da altri per festeggiare alcuna 
di quelle sacre occorrente che sogliono accadere quasi tuttodì. Io già 
fin da mollo tempo innanzi,, preso alba vaghezza del verseggiare del 
Vida, 11 avea posti in versi italiani pressoché lutti, ed aspettava che 
qualche incontro li recasse nel pubblico cospetto. Non essendo ciò 
avvenuto, ho pensato, poi che la gentilezza del Compilatore mei con- 
sente, di presentare in questi Opuscoli un saggio delia mia versione, spe- 
rando, che non riescirà sgradita totalmente. E il saggio ebe ne pre- 
sento, sono tre inni, clic come gli «Uri quasi tutti, non hanno finora 
veduto la pubblica Uuje. 

G. Puuau 



Da folto stuol di giovanetle ancelle, 
E di gemme la fronte accesa e «l'oro, 
Vai dal viso lanciando e da le luci 
Accesi strali. Fiera peste intanto 
E amor lu gioventù mal cauta beve; 
E tu menlr' ella è già di le bramosa, 
Di tenerla sospesa ami e di farne 
Per lungo tempo aspro governo e giuoco. 
Sempre a la soglia tua pendono appese 
Per te fresche ghirlande, a la tua soglia 
Sempre in suon di rammarico e di pianto 
S'odono carmi: or questi amami or quelli 
Assisi stanno all'uscio tuo dinanzi, 
E la notte i meschini a sè del suolo 
Fan duro letto. L'arti tue son queste, 
E de! vivere iuo queste le cure- 
Ma non appena il vero amore accesa 
Ha le dal cielo, e te di diva fiamma 
Ha Dio percosso al favellar del vale, 
Che in mirabili accenti il labbro schiude, 
Incontanenle le midolle tulle 
Ti si cangiati di tempra, e sface il core 
Come gelo incostante. Quando è scossa 
A te dagli occhi quella densa nube, 
Che nemica il veder ti appanna e grava, 
E non ti assente rimirar la dolce 
Luce del cielo, qual di cose intorno 
È a te veduto orrendo aspetto? quale 
Di notte imago? quanto orror li prende? 
Allor vedesti a che terribil mostro 
Eri devota, a quai tenebre esposta, 
A quai perigli e a la mina certa 
Di te medesma. Oh troppo veramente 
Al precipizio ed agli alTauui addilla, 
Se benigno dal eiel le non largia 
Di soccorso I' Eterno I Come alcuno 
Se già le membra ha da gran sonno avvinte 



Ad ampio mare in mezzo, allor che V onda 
È da venti contrari combattuta, 
Nulla ode intorno, mentre il turbo infuria 
Poscia da' fluiti in secca piaggia addutto, 
E riscosso dal sonno, rimirando 
Quanto fiera procella agiti il mare, 
£ da quai flutti uscito sia, da quali 
Sirli, da quali scogli e da quai venti, 
Onde le navi a grande rischio vanno, 
Inorridisce, e crede appetta in salvo 
Sè uscito fuor del pelago alla riva. 
Così tu, o ninfa, del vicin periglio 
Ammonita e del male, e qual tempesta 
Abbi scampato e quali onde voraci, 
Sei presa al cor da subito spavento. 
Quindi accusando di tua vita il modo, 
E con ambo le palme al ciel rivolta, 
Le belle gole ognor bagni di pianto, 
E trai sospiri dal profondo petto, 
Implorando perdono. Eceo le usale 
Voglie appieno obliate e i sensi prischi, 
Gitli da te senz'altro indugio lungi 
I primieri ornamenti, e proteggendo 
Le vaghe membra dal rio verno appena, 
Di rozzi panni ti ravvolgi e copri. 
Ed esse le dovizie, onde tu hai 
Abbondevole copia, ai poverelli 
( Chè più non se' dell' avvenir pensosa ) 
Tutte dispensi. Già ti rechi a vile 
E la porpora e l'oro e le lucenti 
Gemme e l'albergo alteramente estrutto 
Su marmoree colonne; già in fastidio 
Cade a te la bellezza e i doni suoi: 
Più non ti è dolce /Ielle cose alcuna, 
Che ti piacquero pria; le umane cure 
Tutte quantunque a fastidir ti pigli, 
E l'alma tieni allo nel cielo affissa. 



Te per sempre in amor seco congiunse 
Quegli che si lochi di ogni luce muli 
Ci sottrasse morendo, e di sua vena 
Lavò le macchie nostre. Or per lui solo 
Ti acconci il crin, per lui solo ti adorni; 
E occultamente ne' sospiri invochi 
Solo il tuo amore. Ed è per ciò che fuggi 
Ove di uman vestigio orma non pare ; 
Senz' altra compagnia che di te sola 
Lasci le mura cittadine, c cerchi 
Luoghi soliughi; nè paventi i fieri 
De le helvc covili, in Dio secura. 
Nè del core ti fa piena la voglia 
Qual siasi loco: sopra tutto a grado 
Ti è del monte Oliveio, che sovrasta 
Gerusalemme, la superba vetta. 
Là, come suona il grido, un dì solea, 
Mentre ancor lo veslìa corporeo velo, 
Spesso recarsi il tuo divino amante 
Co' suoi compagni, e là posar le membra 
Affaticalo e stanco sotto l'ombra 
Degli alti olivi. E perchè forza alcuna 
Alla tua castità guerra non muova, 
Ti ascondi altrui, il tuo sesso mentendo 
Col vestimento, e d' uora l'aspetto imiti. 

Te avventurosa! abbandonati gli ampi 
Tesori ed ogni cosa, i giorni tuoi 
Poverella, ma ricca in tuo secreto, 
Duramente conduci in breve ostello, 
Nel sen di un antro. Ivi in tuo core avanzi 
Tutte quantunque, onde testé abbondavi, 
Le copiose ricchezze; a te non manca 
Ivi cosa nessuna; in uno solo 
Ivi tutto possiedi; altro non hai 
Da quello in fuori, onde ti godi, e a cui 
Ripeli la cagion d'ogni tuo bene. 



Tradita il seno di amoroso strale, 

Brami solo il tuo amante; lui sospiri; 

Per lui dentro a le vene ardi e ti sfaci; 

Il dì e la notti? in mezzo al core impressa 

Ti è sempre questa cura, unica cura. 

Spesse fiale abbandonando ardita 

Col pensiero la terra, al ciel li levi: 

E così pel sereno oér poggiata, 

Alto trapassi in tuo cammin le nubi, 

E la superna volta. Ivi ti aggiri 

Ai nove cori de' Celesti intorno, 

E quinci porti desiosa e quindi 

Le luci intente per colui vedere 

Donde innamori senza fine, e donde 

In incendio amoroso il cor si strugge. 

Alfin lo trovi; e si con l'alma, o Diva, 

Lo abbracci, e sì di gaudio ebbra lo miri; 

E ili ciò mai non sazia, il guardi tulio, 

Il contempli, I' ammiri. INè degli occhi 

A le si spegne tuttavia la luce 

Pel divino che bevi eterno lume; 

E lietamente P anima si pasce 

Di mirabil dolcezza. A poco a poco 

Cadi lì come corpo a terra cade 

Per gel di morte, e le tue membra sono 

In giocondo sopore ivi sepoll". 

E sarò poi che a le fanciulle caste, 

Dopo i sacri legami unqua rincresca 

Recarsi a vile ogni terreno amore? 

Ma nondimanco dall' invidia spinto 
Pure in cotesti lochi a te non manca 
Il Oer nemico de le belle imprese, 
Che potente la nulle, il voi dispiega 
Ne le tenèbre. Ei t i riduce a meni e 
Quei c' hai lascialo dilettosi amori ; 
A le prische dovizie, all'ozio, al lusso 



Te rivocando, ogni sua forza Accampa 

Per te mutar di avviso. Tu qunl ione 

Sovra di un sasso amicamente estrutta. 

Stai ferma e salda, e via da le rinfrante 

Respingi l'onde con opposto schermo, 

Con lo schermo di lui, pel quale avvampa 

Il core tuo già tutto. Quante volle 

Ei ti assalì, tante cedette vinto; 

E l'armi slesse, in che ponea sua speme, 

E di cui dispogliato alfin rimase, 

Ei cosi abbandonò, che indi foggia 

Di venir leco a singoiar certame; 

E la destra mal cauta, nelle oscure 

Bolge di Averno gli tremava ancora. 

Ma nondimeno al viver tuo si duro 

Si apre qualche conforto; qua pur anco 

Non manca a le degli amator lo stuolo. 

Spesse fiate a la spelonca innanzi 

Siccome è voce, un' infinita schiera 

Di volalor celesti il più movea 

Per te in danze la notte, e fea conserto 

Con dolci note. E ciò avvenia pur quando 

A te era bello dal tugurio uscire, 

E soletta soletta il piè traendo, 

Gire cercando desiosa intorno 

I lochi, che di Dio son pieni ancora, 

Ed eri tutta a riguardare intesa 

I fortunali seggi, donde un giorno 

Sovra legno nefando crocifissa 

La Salute degli uomini pendeo. 

Oh se pur anco a me fosse concesso 
Viver colà nel sen di quelle piaggie 
Questa che ancor nelle membra caduche 
Vita mi avanza ! Per que' sacri luoghi 
Dolce mi fora, o Dea, movere i passi, 
E a quando a quando ricercar le vie, 



Dove sapessi il nume avere un tempo 

Vòlte Forine \ iù spesso, mentre, oh lasso! 

(Tanto le vili cure, invitto incarco. 

Mi ritraggono indietro!) io curvo al suolo 

Levar non posso allo la mente al cielo, 

E percorrer le vie del sommo olimpo. 

Io per quo' luoghi rimirando i segni 

Di grandi gcste, almeno avrei conforto 

Di dolce amore! 01» troppo fortunali 

Campi! oh piagge beate! oh lieti colli 

Ch'egli presse coli' orme! oh fonti dove 

Egli appressò le lahhrn! Non un giorno, 

Non una notte foia in giro vòlta, 

Che io le ginocchia inchine il gran sepolcro 

Non adorassi. Sciolti gli occhi in pianto, 

Laverei 'I sasso, abbraccerei la tomba, 

A cui iu sorte toccò chiudere in seno 

Le sacre membra infìn che redivivo 

Non surse il nume a riveder le stelle. 

Poscia se alcun m'insegni ove la polve 

Fu dal divo cruor falla vermiglia, 

Lei raccorrò col labbro; e spesse volte 

lo curvo al suolo, uon potrò del core 

Far mai pago il disio d' imprimer baci 

Sul beato terreno. Oh me felice. 

Se quando io sono di mia vita al fine, 

Colà l' incarco delle sue catene 

Abbandonando il mio spirito lasso, 

Quelle berrò coi fuggitivi sensi 

Aure estreme, che un dì l'eroe morendo 

Chinalo il capo respirò! Deh come 

Riposeranno mollemente allora 

Le mie ossa (elici! E tu godevi 

Di ciò mai sempre; nò rallento alcuno 

Far ti potè giammai turbo sì nero, 

Che senza indugio e quanti furo i giorni, 



Quegli ardui luoghi a visitar non gissi, 
E ti bagnassi con di pianto un fiume, 
Finché tarda la morte da le stanche 
Membra non ti disciolse, e ratto i vanni 
Non dispiegasti finalmente al cielo. 

Quivi tu corri spesso ai dolci amplessi 
Dell' amator, che mai fede non rompe; 
E senza fine il core tuo si bea 
Di dolce amore. Perchè un cH le gemme, 
E la porpora e Poro a ?il prendesti, 
Or ti è concesso splendere continuo 
Di chiara luce: e perchè un di le ancelle 
Abbandonasti e dei garzon lo stuolo, 
A celivaghe vergini e a pennuti 
Cori mischiata, in feste in danze in canti 
Or ten' vai diportando* Non ignara 
Che a le è compagna per natia contrada, 
Teco è la ninfa Margherita insieme, 
Che di tutte è più bella e più leggiadra, 
E ai sacri balli senza te le piante 
Muover non sa per quelle piagge mai. 

Salve o terror dell' Èrebo, o decoro 
Aggiunto al cielo, salve o Diva. Or questi 
Quali che sien, che rinnoviamo -onori, 
Accogli amica. A te, come convienst, 
Innalziamo un delubro, a te un altare 
Nuovo innalziamo, e detti del tuo nome 
Abbiam fertili campi. Tu qui sei 
Pur dai coloni riverita e colta: 
Ed essi a te delle primiere spiche 
Appendon serti, aurei racemi, e poma 
E fiali di mele; te benigna 
Chiamano ai colti, agli alberi, alle gregge. 
Pregano, o Diva, che a la nuova messe 
Ruggine scabra non consumi i steli, 
Non batta orrida grandine le spiche, 



Bianca pruina con aduggi i Iteli 

Boschi e le viti, non abbruci i peri, 

Non la ricca dovizia de le foglie 

Inaridisca al gelso, non uccida 

E giù scuola a le piarne i fior novelli; 

E con lungo rigor non faccia male 

11 verno alle api. Sovra ogn' altra cosa, 

Ver la messe giammai non batta l'ala, 

Mentre che il verde stel urge di latte, 

L' innumerevol popolo vorace 

Di que* volanti, che veder poc'anzi 

A noi si fé' la prima volta intorno, 

E in negro stuolo i verdeggianti prati 

Al suol non rada. Sieno pingui i greggi 

Ed ogni specie armenti; non aggiri 

1 chiusi il lupo; sien validi i cani, 

E robusti i coloni. Non infermi 

La gioventù di turpe mal, nè pianga 

Dall' informe suo capo il crin caduto. 

E a noi, cui tende l'inimico insidie, 

E invidioso trar dalla via dritta 

Si studia, volgi, o Dea, benigni i lumi. 

Nou vedi tu come ad inganno ei toglie 

1 nostri cuori? in quante forme, e in quante 

Sembianze occultamente va converso? 

E ne circonda di non visti lacci, 

Ove alcuno di sè guardia men prende? 

Ora a le amare di Ciprigna cure 

A poco a poco rende noi mancipio, 

Ne invoglia a le delizie, agli ozi inerti, 

E ne sospinge dì notturne mense 

Ai cibi ai vini. Ora ne fa la mente 

Di vane lodi ambiziosa e vaga; 

Spesso ne mostra l'oro; alcuna volta 

Gli onor ne mostra; e i cori nostri infiamma 

D' invidia e di odi acerbi. Quante sono 



,Paccie di sceleraggini c di colpe. 
Tante egli ha reti onde ne avvince, e avvimi 
Con diverse apparenze ne delude. 
Ne salva, o Diva: per le preci lue 
Ne sia que* lacci di schivar concesso, 
E chiaramente discovrir le occulte 
Frodi nemiche. Te ne' chiusi inganni 
L'avversario condur mai non poteo, % 
E tornò indietro per le sue vestigia 
Sempre vinto e schernito. Tu di questi 
Modi già non ignaro e di quest'arti, 
A noi pur le fa come, e non ti spiaccia 
La pietà nostra, benché in tempio angusto 
Incensi offriamo, sacrifici e ioti. 
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Inno Secondo 

A S. TOMMASO DI AQUINO 



Per girar de' pianeti a noi ritorno 
Fe' il dì giocondo, clic Thomàs di Aquino, 
Massimo fregio e lume del suo nido, 
Abbandonata la terrena stanza 
All' aurate magion del cielo ascese. 
Deli! recate a lui rose, offrite incensi, 
E diseiogliete al sacro vate un canto. 
Egli pieno d' Iddio, fin da fanciullo 
Presi gli onori e le ricchezze a schivo, 
E dell' avere suo quel che poteo 
Tra miseri indigenti dipartilo, 
Cui pungeva e la fame, e il freddo e i morbi, 
Fuggì lontano la fortuna, il ricco 
Tello e la nobilia de' suoi parenti. 
Di rozzi panni ricoverto a pena, 
Poverella una vita amò più tosto, 
E in poverella compagnia prescelse 
Umile un seggio. 0 girzoncel felice ! 
Queslo pensiero a le senza divino 
Nume non venne : fin da tuoi primi anni 
A te fu presto di sue cure il cielo. 
Tu le inslabil ricchezze, e de la plebe 
Le caduche delizie iu odio avendo, 
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Corri in traccio di cose altre migliori: 

Tu degli Eterni alle ricchezze aspiri 

E al fortunato regno, cui né forza 

Nè tempo alcutio mai rapir ti possa. 

Se in regia guisa a te non splende e ride 

Una ricca magione, se non vedi 

(ìir d'oro 'e d'ostro regalmente adorna 

Una turba di servi e di donzelli, 

Ben ti riempimi di dolcezza il core 

Una pace sicura, una letizia 

A pochi nota e cari ozi tranquilli: 

Onde, lasciata ogni terrena cura, 

Vachi ne' buoni studi. Tu lo scettro 

Superando de' regi in tuo secreto, 

E ne la stessa povertà beato, 

Mentre ubbidisci a dure leggi, meni 

Costì la vita quasi ai numi eguale. 

Te fortunato! la mercè del cielo 
Quivi gli egregi sludi apprendi, e quivi 
Del diritto parlare a le si mostra 
L'arte, che al vero in ogni dubbio è scorta. 
E questo li 6 concesso, acciò che alcuno 
Oscure nubi non diffonda e bujo 
Sono la imago de la luce. In oltre 
La de le cose genclricc industre 
Ti si lascia veder natura a pieno, 
Ed a pieno li dà render le cause 
Le più riposte. Tu dell'alto Olimpo 
Le vie, P ordin, lo spazio, i moti, i gin 
Fai tutti quanti ragionando aperti. 
Arte alcuna non v' ha, che tu non mostri 
Con la dolta favella, non v'ha cosa, 
Che arditamente tu non tenti ed osi. 
E che dirò come agli accenti arcani 
Di Cristo c de' Profeti apri tu il velo, 
E come insegni di giustizia il dritto ? 
De la luce superna tu P amore 
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Desìi ne' cuori, e tu le menti rendi 
Piene del vero. Come gli altri eroi 
Per la rcligion tu ancor pugnando, 
Sé egli accade talvolta che in un popolo 
Per discordia si freme e si tumultua, 
Al prisco stato i Beri animi adduci: 
E gli autori del male astretti e vinti 
Da molte e molte lue ragioni, sono 
Da la tua voce più incalzali ancora, 
* K lor mal grado a confessare addotti 
La verità. Furono un dì trovate, 
E vi sono pur anco, scritte in carte 
Auree memorie, e sensi ulti e divini 
Alle fonti celesti, orando, attinti : 
E tu, siccome in quelle carte è conto, 
Desiavi in tuo cor ( tanio del cielo 
È in te l'amor, del ver lauta è la brama) 
Ctulcr qual prode acerbamente estinto, 
E far del vero col tuo sangue aperla 
Fede a le genti, e su le tempie avere 
De la vitirice palma il serto egregio. 

Il Padre de* Celesti a te più volte 
Apparve in lerra dall'Olimpo, e lulta 
Quanta ti empì del nume suo la mente. 
In quel che è leco il gran Monarca elerno, 
Tu sovente girar puoi col pensiero 
De' santi numi pe' dorati alberghi, 
E recare quaggiù del ciel gli arcani. 
Ora discopri de' mortai le cure 
Ne' simulati petti, ora vicini 
Morbi portendi, guerre, stragi e morii. 
Te del mostro iufernal non forza alcuna 
Trasse di avviso: a tuo dannaggio inlesi 
Furono in vano, iruci aspetti, volgo 
Di corpi vóto, che, siccome è voce, 
Sen va per P ae*r occultamente a volo, 
E degli uomini il cor svolge e la mente 



i 



Da la diritta via. Tu a queste pesti 
Con invitto valor fai resistenza, 
E pura serbi e intemerata 1' alma 
Nel puro corpo. Te non vinse mai 
Lasciva brama; non di donna amore, 
Non altro affetto mai li entrò net seno. 
Dall' olimpo su te venne la face, 
Unica face: de le cose il Padre, 
L' onnipotente Regnalor celeste 
È il solo tuo desio, la fiamma 6ola 
Degna di te. Tu preso all' amor suo, 
C di strale divino il cor ferito, 
Segui Dio solo: il di sempre e la notte 
A lui pensi, ripensi, ardi e ti sfaci : 
Niente amabil senza lui li sembra, 
Niente dolce. Quel clic mai lu faccia, 

0 di far pensi mai, lui sopra lutto, 
A le superne role il guardo vólto, 
Ne* tuoi consigli supplicando invochi. 

Ed egli stesso a' manifesti segni 
Ben li conferma quanto in cor t* ispira, 
E ti seconda in tulto che tu brami, 
Continuamente. Chi in periglio ò posto, 
Supplichevole a te vico per njuio; 
E tu benigno il tuo soccorso appresti 
A ciascuno, e da te parte ciascuno 
La tua mercè d' ogni suo rischio fuori- 
È fama tuttavia che mentre al cielo 
Fai, domandando e supplicando, forza, 
L' anime tu richiami ai corpi estinti : 
Tale un commercio, benché sii nel mondo, 
Vive infra te e V Eterno. Oh quante volte 
Nel profondo silenzio della notle 

1 tuoi compagni colser te nel lempio 
Sfogar, parlando, le amorose cure ! 
Eravi un' ara antica, e sopra 1' ara 
Un sasso venerabile, ove in allo 
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Da orrendo legno giù pendea l' imago 
De la nosira saltile, il re del cielo. 
Mentre quivi lu eliclo il caro Nume 
Assai del corpo interrogavi e assai, 
Del corpo, io dico, del dìvin suo figlio, 
Per arcana virtù nel pane ascoso, 
Cui sugli altari degli armenti in vece 
E del sangue de' lauri al Nume offriamo, 
Ecco dal cielo esce una voce, e s' ode 
Per lutto il tempio: 0 valoroso eroe, 
In le sapere, in te virtù si avanza ! 
Tu involto ancora nel corporeo velo 
Quo* misteri compreso hai con la mente, 
Che comprendere in cielo sanno a pena 
Gli spiriti celesti. £ quale mai 
Sarà de le tue lodi il premio degno? 
Quahì il compenso a tue fatiche acccllo f 
Voi solo il premio, il compenso voi solo, 
Voi suprema e ricchissima mercede 
A me sarde, e più oltre non dileggio* 

Così insieme parlando e rispondendo, 
E ogni cura mortai dal petto sgombra, 
Miri, siccome è voce, entro agli arcani 
Dell* alto olimpo. E ciò mentre avventa, 
Scorgean (cosa mirabile a vedere!) 
Te i compagni sospeso allo ila terra 
Pendere in aria, e stando ivi libralo 
Più non esser di nulla al suol tenuto. 
Così un augello, ove a la pesca è inteso 
Lungo un limpido rio, sia sopra l'onde, 
E balte l'aura leggermente a pena; 
E così do' volanti la regina 
Tien le mete sublimi cria su i vanni 
Per V aer puro, mentre gli occhi altrui 
Con le acute pupille intorno spia. 
Oh le felice! quanto gaudio allora 
T' inonda il seno ! quanto amore c quanta 
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Soavitade V anima ti move ! 
lo crederò che n le per la dolcezza 
Si distemprasse e distillasse il core 
Ne le languide membra, e dolcemente 
. Vivissimo un disio ti ardesse il petto. 
Quai di regi dovizie, quai tesori 
Stringer di questi al pamgone io posso ? 
Quai di nemici combaiiuii e vinti 
Lieti trionfi, quali onori umani 
lo porrò giustamente a questi innanzi, 
Ove di tale amore una mi accenda, 
Una del foco tuo su me caduta 
Tenue favilla, e con rapida fhmma 
Le agghiacciate midolle a me divampi? 

0 padre, tu ne insegna tu di questa 
Celeste face a ricercar I' incendio, 
Tu ne ministra questo fuoco. Allora 
Noi vòlti a meglio, e il cor dentro e la mente 
Rinnovellati di novelli sensi, 
De' Celesti plachiamo il sommo Nume, 
Cui peccando offendemmo, e la ben giusta 
Provocammo sovente ira di lui. 
Deh! vieni, o Divo; aggiungi i prieghi tuoi 
Ai prieghi nostri, rendi a noi V Eternò 
La mercè tua benigno, e da perigli 
Ne fa schermo e riparo. Vedi come 
Siam d' ogni lato da le guerre attriti 
Ferocemente? L'inimico in arnie, 
Da tutte parti, lassi! ne minaccia 
Crudele esizio: debellata è Rodi, 

* 

E debellata la Pannonia tutta, 

E giace in forza altrui. Ma ohe più dico? 

Impetuosi venti hanno dai erudi 

Mori l'arme pietose in dietro spimo; 

L' onde sdegnate bau contra noi pugnato 

Pe' feroci ladroni, e d' ira acceso 

Ei condannò la santa impresa il ciclo. 
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La nostra flotta, ahimè! venne dispersa 
Su pe' flutti nemici, e a salvamento 
Cesare usci con pochi prodi. Oh duolo! 
Le infrante navi ricogliemmo a stento 
Dal cieco mare. Si ridesti alfine 
La virtù de' magari ai pii nel seno, 
E il nostro braccio a debellare impari 
Nuovamente i nemici. Oh! se taluno, 
Se del lignaggio tuo fia mai taluno, 
Che degli avi seguendo il pregio e il vanto, 
E de la bella impresa il carco assunto, 
Sotto del grande Cesare soccorra 
Le cose nostre, e cacci dalle patrie 
Sponde il nemico. Abbi il tuo seme a cura 
0 dell' Avala stirpe allo ornamento, 
Abbi a cura il tuo sangue: e come un tempo, 
Solo e con la ragion sola fugasti 
L' ombra dal mondo, e a mille genti e mille 
Potesti aprire la serena luce, 
Così pur or de' tuoi nepoti alcun.) 
Avea col ferro trionfando vólia 
Questa paura e queste nubi iti fuga, 
Deh ! consenta benigno il Padre Eterno 
Che questo giovanetto, già per molte 
Ardile imprese e per pietadc egregio, 
E che di casa lua solo e rimaso, 
A questa gloria aspiri. Egli assuelo 
Ai grandi onori ed ai trionfi avvezzo, 
E vinto avendo de* suoi padri il grido, 
Fia che basti a tant' opra, uè rifiuti 
Si grave soma. Al suo ritorno lieti 
Lo accoglieranno dell'Italia i porti 
E le città; chè fortunato in arme, 
Del gran sepolcro, de le greche terre 
E di Solima fe' P alta vendetta. 
Napoli intanto e di Procida il seno, 
A cui V onda d' intorno irata freme, 



E Pitecusa, e di Aquin luo le mura 
La grande preda capiranno a pena 
E gli arabi frementi. Ma se a! cielo 
Tanto sdegno e (anta ira ancor non cade, 
Se ancor non giunge ai mali nostri il (ine, 
E se dobbiamo ancor de le peccala 
Pagare il fio, nè a quell'eroe consentono 
Di ottener questa lode i tempi avversi, 
A lui produsse larga prole e degna 
La bellissima sposa. 0 quai fanciulli! 
Quanto sono al disio di gloria accesi! 
Già non temè P aita famiglia occaso 
Nè fine alcun la stirpe : tanta speme 
Ai nepoti refulse. Ad uno almeno 
De' tanti figli che in lor crescer sono, 
Sospese or P armi, il debito trionfo 
Pur si rimanga, se li sacra un tempio 
De le Sirene entro a le mura Alfonso, 
E li alza un' ara. Di buon grado ri lasci 
Di tal vanto P acquisto, e non invidi 
Ai tigli suoi le gloriose gesic. 
La tua stirpe e il luo sangue ergi a le stelle, 
E a le cose di noi mira benigno. 
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Inno Terzo 

A S. DALMAZIO 



E non senza il tuo nome e senza i carmi 
Sarà, o Dalmazio, questo giorno, in cui 
Gli onori a te rinuovclliamo ogni anno 
A seconda del rito. A noi qua vieni, 
0 chiaro lume; a noi qua vieni, o fregio 
Aggiunto al ciel dopo lue pene tante, 
Dopo tante fatiche, e dopo quelli, 
Che con la morte gloriosa avesti 
Pel decoro di Cristo e per l'umore 
Della vera pietà sofferti affanni. 
Benigno appressa l'ara tua festiva, 
Che noi del Po e dell' Oglio Ira le rive 
Ponemmo lieti, e con le preci lue 
Del popolo, deh! tu seconda i voli, 
0 sia che intanto agli odorosi altari 
Invochi le del Rodano la gente) 
Che nel bujo giacendo e nella notte, 
Tu le pupille un dì le apristi il primo 
Al vero lume, tulio quanto intorno 
Di rai nuovi e di luce il cielo empiendo, 
£ col tuo dire illuminasti i pelli 
Di que' feroci abitatori ; o sia 
Che le rancura intanto l' inclita Alba 



Negli estremi ligustici confini, 

Poiché si dice che da lei vicino 

Venisti al mondo, e la felice riva 

Te udì vagir del Tanaro sonante. 

Tu a la cara città poscia insegnando 

Di sollevare sii cui dritta la mente, 

Di gran favori la riempi e colini. 

0 non piuttosto a le faccia ora indugio 

Del Ticino la limpida conente, 

0 non piuttosto la città li piaccia, 

La qu ii dal nome tuo Daltnuzzo è detta. 

Tu di que' cittadini un dì custode 
E ministro del tempio, dolcemente, 
Qual padre placidissimo e soave, 
Il tuo governo amministrasti in pace 
Con sacro impero. Ivi, cred' io, più grande 
Or fuma a te un altare entro il delubro, 
Che ti alzarono un di gli abitatori, 
Ai tuoi gesti imniortal maravigliando. 
E ben fu degno che di ciò a te grati, 
K da poteute visione spinti, 
Ti onorassero tante. Ma qui noi, 
Cui regìon divide altra ben altra, 
Sì che di lieve fama un' aura appena 
Ci reca il suon di lue geste colante, 
Noi ti facciam massimamente onore 
Siccome è il grillo che di le ci giunge. 
Questo villaggio non di averi abbonda, 
Non di danaro ; per pielà e per fede, 
Onde acceso è per le, venir non osi 
Dell' trillano mai spiaggia veruna 
A paraggio con lui, non altra gente 
Si confidi narrar meglio i tuoi gesti. 
Però che appena tulli quanti e in lieta 
Schiera qui, o Divo, convenuti senio, 
Uomini e donne insieme accolti e misti 
Facciamo coro, ed uguagliamo al cielo 



Digitized by Google 



L'opre lue grandi. I folti saliceli 
Da ogni parie rispondo!! rintonando, 
E da T alta sua lorrc indi ripete 

I canti nostri la possente in armi 
Cremona, e da lontano lieta gode 

Per la pietà de' suoi. Ben mille carmi 
lo sacerdote de la villa, io vate, 
Primo di lutti innanzi all' ara incuoilo, 
1" la ( gente in ugual metro ripete 
Ogni mio carme. Noi diciamo come - 
Tu Testi si che pria di ogni altro loco 
La terra d' Alba teco obbligo avesse ; 
Come gli aviti Dei falsi e bugiardi 
Tu discacciasti de' suoi templi fora, 
E a le sue luci tu seopristi il nume, 

II qual penetra il mar, la terra e il cielo: 
Conte dipoi la Gallia tutta quanta 
Porgesse intento al dire tuo I' orecchio 
Spontanamente; come rimirando 

Te ripieno d' Iddio moli e e per tutto 
Cose operar più che a mortai non lice, 
Diede le terga all' are ed alle imagi 
De' falsi numi : e come la divina 
Tra le genti spargesti alma rugiada, 
Ed allumando col tuo dir le menti 
E i cor chiusi nell' ombre, al santo lume 
Li sollevasti e a lo splendore immenso : 
Cose che tutte largamente narra 
Ognor tra mille popoli la fama. 

Per questa tua tanta possanza e tanta, 
La gente che al Ticino abita appresso, 
Prepose le a' suoi templi, e te a la sua 
Città prescelse de' costumi a speglio. 
Ed ella t' ebbe a' sommi onor levato, 
Però che quivi il gran Monarca eterno 
Dall' olimpo operò per tue domande 
Uu di non poche maraviglie, e a cui 



Degli uomini il poter moi non arriva: 

E quella gente di slupor fu presa 

A* tuoi portenti. Tu senz' arte aleuna. 

Por opera divina quivi togli 

Dn vari morbi or queir infermo or questo; 

Tu fai che ai sordi nelF orecchio suoni 

Ancor la voce; tu di nuovo il lume 

Désti negli occhi di ogni luce muti; 

All' usato vigore tu ritorni 

Chi è presso a morte e di morir già certo, 

Tu richiami lo spirto ai corpi estinti, 

E li ridoni de la vita al prisco 

Lor ministero. Quando te di aita 

Venne (in da Ravenna a chieder gramo 

L' italo duce, di periglio uscito 

Esser dicesti e già valido il figlio, 

Cui partendo lasciato avea poc' anzi 

Infermo, si che già pugnava indarno 

Con la morte vicina, e quasi estinto 

Acerbamente avea I" alma deposta. 

ludi cantiamo quelle che soffristi 
Per V onore del nume e il vero cullo 
Il di e la notte innumeri fatiche, 
E per quanti perigli, quanti casi 
E quante morii andasti, e quante volle 
Da fiere spade a salvamento uscisti. 
Te proleggea V onnipotente Padre, 
E come se tu rapido sulP ale 
Possi portalo di veloci augelli, 
Ti soliraea da tulli i rischi in salvo. 
Mentre fuggivi un di fieri nemici, 
Che li assalian con la lor caccia dietro, 
Levato in aria, valicasti ratio 
Il Ticin che scorrea dell'onde pieno: 
Tu senza ponte e senza nave alcuna, 
Ma da presta una nugola rapito, 
Per I' aér prendi e di queir onde sopra 



Il tuo cammino impunemente, e in guisa 
Che fugge via meno veloce il vento, 
0 la fiamma del folgore. Il nemico 
Con lo sguardo seguir te non poteo, 
E sol ti vide in su P opposta riva 
Cantando riferir grazie all' Eterno 
Per tanto dono. Si deluso il crudo 
Mirò tai cose cento volte e cento, 
Nè a fiera gente fu concesso mai 
Toccare il corpo tuo, finché non ebbe 
L' onnipotente Padre statuito 
Di purpurea corona ornarti il crine, 
E su chiamarti alla gioconda luce 
Del cielo, che fiorilo e verde è sempre. 

Tu preso allora del Ticin sul lito, 
Da te medcsmo, come è fama, il collo 
Per esserli reciso al colpo offristi- 
E con P usato volto andasti lieto 
Ad incontrar h morte. Ma nè pure 
La tua fine si fu senza portemi; 
Però che il capo dal suo tronco avulso, 
Di Dio che tutte ognor guarda le cose, 
Il dolce nome ripetea nel suolo, 
E a lungo ei ste' P informe corpo in piedi 
Vivendo ancora, e qual se il vigor prisco 
E la prisca sua vila in lui pur fosse. 
A questo mostro attoniti e confusi 
Quanti eran lì del sangue tuo cospersi, 
Confessarono Iddio, chieser pregando, 
Per cotanta empietà perdono e pace. 
E fugate le tenebre, la mente 
Schiusero al vero. Queste cose or noi 
Diciam cantando all' ara tua d' intorno. 
Di ogni età, di ogni sesso e di ogni grado 
Non avvi qui pur uno, che non canti 
Al canto mio, non uno che non renda 
A le gli onori. I giovanetti ed esse 



Le fanciulle per te colgono -ogii' anno 

1 primi fior de la station novella, 

E cerei doni a te reean cantando. 

Gli uomini qui, come è P usanza antica, 

De le varie primizie de |e biade 

Carcano I* ai a tua ; le donne ancora 

Offrono a le di loro cure il fruito, 

Bianchi legumi, bozzoli di bachi 

E manate di lino. Tu invocalo 

Secondo il rito, i voli noslri ascolli ; 

Tu con le preci tue lontano tieni 

Da queste rive tanti mali e tanti, 

Però che il re celcsie in ira acceso 

IV falli nostri, mite a noi tu rendi ; 

Tu col favore tuo forbisci e tergi 

Qualunque rio contaminò lua genie; 

K la lua grazia, onde gin puoi cotanto, 

E a noi ricovro. Ma se cura alcuna 

De la nostra salute mai ti punse, 

Se li mossero mai le nostre pene, 

Ora è mestieri, ora è mestieri, o padre, 

A noi del tuo soccorso, ora è mestieri 

A noi dell* opra tua. Deh! lu ne ajuta 

Contro a lanti che a noi pendoli sul capo, 

Se tu schermo non fai, perigli e danni. 

Tra «è nemici, sono a guerra insorti 

L* un contro P aliro i regi, e noi meschini 

Siamo or di quesle or di quelP armi preda 

Senza riposo mai : straniere armale 

De le fatiche nostre il frullo ingollano. 

Deh! a noi lu mira, ed allontana lami 

Mali da' tuoi devoli: a noi sia questa 

Misera vita sostentar concesso 

Co' sudori, e placar P irato venire, 

E ai pargoletti amministrar dei pane. 

Se alcuno inganno mai, se frode alcuna 

Si alberga in noi, tu ne correggi, e il nostro 
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Core col tuo pregar rendi più degno. 
Di questa villa non rapisca alcuno 
Cosa all' altro giammai furtivamente, 
Pago ciascun del suo: si stieno ì campi 
La notte e il di senza sinistro aperti; 
Privi di guardia e di custodia • lari 
Non di ladri timore abbian la notte; 
Sieno sicure e le purpuree vigne, 
E i prati, e i boschi e le mature spiche 
Il contadino da ingordigia spinto 
Per se non tolga più de la sua parte 
Occultamente, impari a tener lungi 
Dai seminati de* padroni i buoi, 
E di proprio voler mni non sottragga 
Del suo vicino i pattuiti solchi. 
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